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T ra il 1908 e il 1915, ossia tra l’a-
vanzata della monarchia danubiana nei
Balcani e l’entrata in guerra dell’Italia con-
tro l’Austria-Ungheria, la situazione politi-
ca e militare dell’Adriatico aveva destato
molte preoccupazioni. Completamente
assorbita dal contrasto con la Francia e dai
gravi problemi della difesa marittima sul
versante occidentale, la Regia Marina si
era trovata abbastanza sguarnita dall’insor-
genza quasi imprevista di una questione,
attuale e  capitale, a est. Solo il Capo di
Stato Maggiore, ammiraglio Giovanni
Bettòlo, il quale più e prima di altri si era
dato carico delle condizioni geografiche e
militari dell’Adriatico, non aveva bisogno
di riconversioni mentali per affrontare la
nuova emergenza.

Alla fine del 1908 lo Stato Maggiore
della Marina disponeva di uno «Studio in
caso di conflitto fra Italia ed Austria», ed
altri piani seguirono. Taranto, già designa-
ta a divenire sede di un Dipartimento
Marittimo, era «destinata ad assumere
sempre più importanza» (1) in vista di una
guerra adriatica. I piani che si susseguiro-
no fino all’intervento indicarono infatti
costantemente nello stabilimento maritti-
mo ionio la base principale della flotta ita-
liana, ove questa avesse dovuto sostenere
un contrasto navale a est. E allora il poten-
ziale avversario non controllava tutta la
sponda balcanica.

Tra Montenegro e Albania, la capacità
politica e militare di opposizione da parte
dell’Italia aveva fatto sì che la base più
meridionale per la Marina asburgica fosse
Cattaro. Ma Cattaro si collocava all’inter-
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Taranto diventa nei primi anni del Novecento una
città industriale sotto l’impulso dell’attività 
metalmeccanica dell’Arsenale della Regia Marina
realizzato nel 1889. Nella foto operai dei Cantieri
Navali Tosi ripresi nel 1915. In prima fila è rico-
noscibile anche una giovinetta.
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no del mare che un chiavistello navale,
imposto all’altezza del Canale d’Otranto,
avrebbe bloccato e reso come un sacco la
cui bocca fosse nelle mani di altri per la
flotta austro-ungarica, inibita a uscire
dall’Adriatico. 

Del resto le rinnovate (2) e non miste-
riose aspirazioni italiane al controllo di un
punto d’appoggio sulla costa orientale, che
datavano dall’Unità, miravano proprio ad
ottenere questo risultato, ed è ben noto che
la prima guerra mondiale in Adriatico è
stata combattuta su simili basi strategiche,
dopo che la Regia Marina, tra il 1914 e il

1915, si procurò finalmente il battente
orientale della porta marittima in questio-
ne, una porta che per l’intera guerra la flot-
ta di superficie dell’Austria-Ungheria non
potè mai superare. In una strategia del
genere, il ruolo di Taranto era quella della
base principale della flotta, ben coperta e
difesa, idonea a ospitare il nerbo delle
forze pesanti fino al momento in cui fosse-
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L’amm. Thaon de Revel nei cantieri Navali Tosi
nel 1915.

A pagina seguente, in alto:ricostruzione del ponte
girevole tra il 1957 e primi mesi del 1958.

In basso:varo della  nave da sbarco QUARTO
avvenuto il 18 marzo 1967. 
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ro state chiamate a un intervento risoluti-
vo. A Brindisi, con la sua limitata capacità
di ancoraggio, sarebbe stata riservata la
funzione di avamposto e di appoggio,
mentre per Venezia, al nord, era previsto
un ruolo prevalentemente difensivo (3).

Le vicende conclusive della seconda
guerra mondiale invece, con la cacciata
dei Tedeschi dalla penisola balcanica ad

opera prevalente di forze partigiane politi-
camente omogenee all’Unione Sovietica,
cambiarono la cornice strategica della
regione a danno dall’Italia, particolarmen-
te debole e non protetta da accordi nel
momento in cui le armi cessarono di spa-
rare in Europa. Non solo le coste iugosla-
ve, ma anche quelle albanesi erano con-
trollate da forze potenzialmente ostili; il
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sidente del Consiglio De Gasperi, il 29
maggio precedente, i nuovi gravi rischi
che si profilavano da est sulla sicurezza
nazionale: «Ogni eventuale illusione su
una possibile indipendenza dell’Albania
crolla di fronte alla realtà delle fortifica-
zioni che i Russi starebbero costruendo a
difesa della baia di Valona (…). Si affac-
cia quindi la possibilità che tutto il mondo

basciatore Quaroni aveva rilevato da
Mosca, il 4 aprile, che i Paesi del blocco
sovietico fruivano di un complesso siste-
ma di basi in Adriatico, da Pola a Valona,
imperniato sul fiordo di Cattaro; e aveva
aggiunto che il valore di Cattaro e di
Valona sarebbe aumentato considerevol-
mente per i russi se avessero potuto conta-
re sui cantieri e le maestranze di

Il dopoguerra a Taranto 
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Il presidente del consiglio on. Aldo Moro all’inaugurazione del IV Centro Siderurgico (1960).
A sinistra: rotoli di acciaio laminati e decapati a freddo.

chiavistello che tanto era servito tra il
1915 e il 1918 non esisteva più e le pro-
spettive difensive dell’Italia di fronte ad
un tentativo d’invasione «si presentereb-
bero ben peggiori di quelle esitenti prima
del 1914». Così scriveva il Capo di Stato
Maggiore de Courten al ministro della
Marina Micheli il 27 luglio 1946. Ma già
lo stesso de Courten aveva indicato al pre-

slavo venga a gravitare sulle nostre fron-
tiere orientali, terrestri e marittime, avendo
a propria disposizione, non solo le basi
navali Sebenico, Cattaro, Valona e forse
anche Pola, ma anche un poderoso stru-
mento di lavoro per la creazione in posto
di una potente flotta da guerra e mercanti-
le e di una solida aviazione» (4).

Non erano parole a vuoto. Anche l’am-
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Monfalcone e di Pola, da cui ogni interes-
se a portare sull’Isonzo il confine iugosla-
vo. Da un punto di vista mediterraneo ciò
non appariva determinante, ma da un
punto di vista locale la valutazione era
diversa, e presentava problemi più gravi di
quelli supposti da un promemoria segreto
della Royal Navy, dell’agosto 1946, che
stimava «le forze navali italiane (...) ade-
guate alle prime fasi di una guerra», per il
caso che fosse scattata un’aggressione dal-
l’est (5). La Marina italiana, ridotta a
25.000 uomini, mancava infatti quasi com-
pletamente di sostegno aereo, tanto che il
ricostituito Ufficio Piani dello SM consi-
derò assolutamente preoccupante la situa-

zione del Basso Adriatico e reale il perico-
lo di uno sbarco avversario in Puglia, dove
l’art. 48 del Trattato di Pace previde che
nella penisola salentina non si potessero
ampliare le opere militari, navali e aero-
nautiche esistenti, né esserne costruite di
nuove: queste disposizioni colpivano tutta
la costa pugliese del Canale d’Ortanto (6).
Occorreva quindi rafforzare Taranto, che
avrebbe ospitato il nucleo principale della
flotta, e Brindisi, da dove si sarebbero atti-
vati la vigilanza e il primo contrasto.

Taranto disponeva di un arsenale dotato
di attrezzature e di personale idoneo: tra il
1935 e il 1943 vi erano state riparate 1.200
navi e più di 1.800 tra il 1943 e il 1945 (7).

Il dopoguerra a Taranto 
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Acciaierie tra gli ulivi, simbolo della coesistenza industria-agricoltura.
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Partite le flotte alleate però, il bilancio
della Marina italiana, sprofondato nel
1946-’47 a 27 miliardi e risalito a 43,5 nel-
l’esercizio successivo, non poteva alimen-
tare una domanda corrispondente all’of-
ferta di lavoro della città, nella quale, oltre
all’Arsenale, v’erano la Tosi, la San
Giorgio, la Galilei e l’indotto locale.
L’Arsenale, peraltro, «fu subito coinvolto
nell’attività di riparazione e di manuten-
zione delle unità navali italiane, nonché in
un pur limitato programma di potenzia-
mento delle sue strutture e officine» (8).
Ma rimase incompiuto l’Arsenale nuovo,
che si era incominciato a costruire nel
1939, mentre la rapida evoluzione tecnica
del settore poneva problemi di aggiorna-
mento delle strutture e della preparazione
del personale. Tutto questo accadeva in un
Paese le cui riserve, nel 1947, ammontava-
no a 9 milioni di dollari, cioè a zero, men-
tre le importazioni (generi alimentari,
combustibili, materie prime) non potevano
essere contratte. Né va dimenticato, come
ha scritto Aldo Mola, che «le conseguenze
gravi del conflitto si fecero avvertire e pro-
lungarono la loro cupa ombra soprattutto
sulle regioni che per prime erano state
liberate», ossia quelle del Mezzogiorno,
più povere, in cui la ripresa sarebbe stata
più lenta e sarebbe costata la perdita di un
quarto della popolazione: 5 milioni di per-
sone emigrate (9).

Dal canto suo l’Arsenale continuava
«ad assolvere il suo compito principale di
mantenere in efficienza la flotta, provve-
dendo non solo alle regolari manutenzioni,
ma spesso anche all’ammodernamento e
alla modifica delle vecchie navi» (10).
Negli anni Cinquanta Piovene vide così la
situazione: «La marina è il sostegno e
insieme la croce di Taranto. La città vive
soprattutto di essa; (...). Tolte le industrie
agricole e la produzione dei vini (...) l’eco-

nomia si fonda sulle industrie metalmecca-
niche formate intorno alla Marina. L’esito
della guerra le ha messe in crisi (...). Con
un’attività ridotta, con l’Arsenale decli-
nante, la disoccupazione si presenta
grave». Allora il completamento del baci-
no di carenaggio era «il grande desiderio
della città. Taranto occupa infatti un punto
strategico per le navi da guerra di passag-
gio nel Mediterraneo, e anche sulla via del
petrolio» (11).

Ma il ruolo che Taranto aveva avuto
nella strategia nazionale non si poteva tra-
sferire di peso all’ambito atlantico, carat-
terizzato da logiche geo-politiche e milita-
ri diverse, in tempi di guerra fredda. Né si
poteva sperare di convertire fruttuosamen-
te al settore civile una parte significativa
della capacità cantieristica della città ioni-
ca, dal momento che proprio quel settore
era afflitto da una crisi mondiale da ecces-
so di offerta dal 1957. La scelta giappone-
se di aggredire il mercato navale con
metodi industriali e finanziari nuovi
aggravò le difficoltà del settore e ne rese la
crisi praticamente irreversibile. Così, seb-
bene la disoccupazione complessiva supe-
rasse nel 1952 le 20.000 unità, Taranto
continuò a vivere soprattutto della Marina,
tanto che un esponente economico locale,
lo stesso che denunciava non esservi più
«la luce navale di una volta», riconobbe
tra le geremiadi: «è di grazia che c’è anco-
ra uno Stato che non ha avuto il coraggio
di licenziare gli arsenalotti» (12). 

E tuttavia il fenomeno dell’urbanesimo
continuava, ben al di là del ritorno degli sfol-
lati, dando luogo a una non trascurabile atti-
vità edilizia: secondo i dati dell’Annuario sta-
tistico di settore, le nuove abitazioni a
Taranto passarono da una media annuale di
5,50 nel quadriennio 1946-’49 a 96,50 in
quello successivo ed all’impressionante
esplosione di 1.121 nel solo anno 1954 (13).
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Non c’è dubbio che la Marina, in quel
dopoguerra, le abbia pensate tutte per
sostenere Taranto. Oltre all’attività di
manutenzione del naviglio, all’Arsenale si
progettava e si costruiva anche qualche
unità minore, attività questa che permette-
va di camuffare meglio la caduta drastica
della domanda nella fase di transizione
dopo la guerra perduta. I primi furono tre
rimorchiatori portuali (Sperone II, Capo
Circeo, Capo Rizzuto). Poi, nel 1958,
venne impostata la cannoniera Lampo, una
unità di caratteristiche molto spinte. Della
stessa classe fu costruita anche una secon-
da nave, il Baleno e se ne iniziò una terza
(il Dardo), poi sospesa per radicali aggior-
namenti del progetto. Incalzavano ormai
gli anni Sessanta, e venne la volta dell’u-
nità da sbarco Quarto, cui fece seguito
l’impostazione dell’analoga Marsala.

Nel 1969 l’Arsenale era dotato di offici-
ne specializzate nelle diverse tecniche
impiegate sulle navi (artiglierie e missili,
radar, motori, telecomunicazioni, siluri,
servizi elettrici, e altri) e di officine relati-
ve alle lavorazioni di base  (fonderia, fab-
bri, congegneria, carpenteria in ferro e in
legno, ecc.). Possedeva inoltre due grandi
bacini di carenaggio, rispettivamente lun-
ghi 210 e 243 m, più altri cinque minori e
due scali di alaggio. Ma quasi tutte le
attrezzature erano carenti: avevano biso-
gno di ammodernamenti e di potenziamen-
ti che le condizioni del Paese non consen-
tivano di apportare. Vi lavoravano ancora
5.500 dipendenti civili (4.700 operai e 800
impiegati), oltre a 250 militari. Sulla base
dei consuntivi del 1968 il direttore del
tempo, ammiraglio Mario Ingravalle,  cal-
colò che su una spesa totale di 17,7 miliar-
di, 13 andavano a beneficio della città: le
voci più importanti di riferimento erano
costituite dalle retribuzioni  dei dipendenti
(10 miliardi), dalle pensioni (0,9), dal

ricorso all’industria privata locale (1,5).
Nel corso di 10 anni le maestranze arsena-
lizie erano diminuite, passando  da 6.500 a
4.700 addetti.

Per 80 anni la Marina Militare aveva
fatto crescere Taranto e le aveva assicura-
to la vita. Continuava a farlo: la città ioni-
ca era sempre la base principale della flot-
ta, però il rapporto tra la nuova domanda
navale e la potenzialità di offerta che le
innovazioni tecnologiche attribuivano a
Taranto diventava  preoccupante, se la vita
della città avesse dovuto dipendere ancora
solò dalla monocultura economica della
Marina. Occorreva anche dell’altro.

Fu la siderurgia. L’iniziativa partì,
ancora una volta, dal settore pubblico,
questa volta dal sistema delle
Partecipazioni Statali. In Italia, il consumo
siderurgico interno superava largamente la
produzione di settore, mentre anche la
domanda estera cresceva e si prevedeva
che prospettive più favorevoli ancora
sarebbero venute dall’attività di imprese
italiane nel Vicino Oriente: l’ENI estraeva
petrolio in Egitto, la Montecatini cercava
metano in Persia.

Nel 1948 l’IRI ha approvò un importan-
te programma di investimenti per lo svi-
luppo della siderurgia a ciclo integrato,
che puntava a realizzare una operazione
strutturale coerente, pur nella mutata realtà
del dopoguerra, con le linee portanti della
strategia propugnata e posta in atto, sin dal
1937, da Oscar Sinigaglia, presidente della
Finsider. Essa si fondava su due indirizzi
fondamentali: sviluppo della produzione
di acciaio a ciclo integrale e concentrazio-
ne delle lavorazioni nel campo della lami-
nazione per migliorare la qualità e dimi-
nuire i costi. Per l’acciaio l’opzione nasce-
va dalla convinzione che fosse possibile
conseguire una maggiore competitività
diminuendo la proporzione del rottame ed
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elevando quella del minerale nella coper-
tura del fabbisogno di materie prime: la
siderurgia italiana, infatti, dipendeva
ancora troppo dall’importazione del rotta-
me, fortemente aleatoria in termini sia di
prezzi che di quantità. Si valutava che la
siderurgia a ciclo integrale, pur mancando
nel Paese risorse di carbone e — in misu-
ra significativa — di minerale, potesse
diventare concorrenziale ubicando i nuovi
impianti sulle coste e utilizzando naviglio
specializzato per l’importazione via mare;
ciò avrebbe reso possibile la copertura del
fabbisogno di materie prime su basi stabi-
li ed a condizioni convenienti, mediante
l’approvvigionamento da fonti extraeuro-
pee idonee. Negli anni seguenti la siderur-

gia italiana salì al terzo posto nella CECA,
dopo Francia e Germania; era trainata dal-
l’eccezionale espansione del consumo
nazionale di acciaio che nel settennio
1956-’62 risultò in media del 12,4%
all’anno. Nel novembre 1958 un rapporto
di Pasquale Saraceno prese atto che l’Alta
Autorità della CECA prevedeva una ulte-
riore, forte espansione a medio termine
della domanda di acciaio nei Paesi mem-
bri, motivo per cui si prospettavano diffi-
coltà se si fosse dovuto fare assegnamento
sull’importazione per soddisfare la
domanda italiana.  Al tempo stesso si
valutò che convenisse spostare al Sud il
baricentro dell’offerta, sia in relazione allo
sviluppo del Mezzogiorno, sia ad eventua-
li propettive di esportazione oltremare.

Sembrò l’ora di Taranto, dove fu inse-

Sommergibile SAURO ripreso in bacino nel 
giugno 1986 all’Arsenale di Taranto (foto
Ranieri).
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elevando quella del minerale nella coper-
tura del fabbisogno di materie prime: la
siderurgia italiana, infatti, dipendeva
ancora troppo dall’importazione del rotta-
me, fortemente aleatoria in termini sia di
prezzi che di quantità. Si valutava che la
siderurgia a ciclo integrale, pur mancando
nel Paese risorse di carbone e — in misu-
ra significativa — di minerale, potesse
diventare concorrenziale ubicando i nuovi
impianti sulle coste e utilizzando naviglio
specializzato per l’importazione via mare;
ciò avrebbe reso possibile la copertura del
fabbisogno di materie prime su basi stabi-
li ed a condizioni convenienti, mediante
l’approvvigionamento da fonti extraeuro-
pee idonee. Negli anni seguenti la siderur-

gia italiana salì al terzo posto nella CECA,
dopo Francia e Germania; era trainata dal-
l’eccezionale espansione del consumo
nazionale di acciaio che nel settennio
1956-’62 risultò in media del 12,4%
all’anno. Nel novembre 1958 un rapporto
di Pasquale Saraceno prese atto che l’Alta
Autorità della CECA prevedeva una ulte-
riore, forte espansione a medio termine
della domanda di acciaio nei Paesi mem-
bri, motivo per cui si prospettavano diffi-
coltà se si fosse dovuto fare assegnamento
sull’importazione per soddisfare la
domanda italiana.  Al tempo stesso si
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sviluppo del Mezzogiorno, sia ad eventua-
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diato il IV e maggiore Centro Siderurgico
a ciclo integrato. L’idea portante era che
doveva essere un polo di sviluppo, desti-
nato ad avere successo in proprio e come
elemento trainante di aree territoriati più
vaste in relazione alla possibilità di realiz-
zarvi, in termini quantitativi e temporali,
investimenti sufficienti per mettere in
moto un processo autopropulsivo.

La capacità produttiva iniziale del
nuovo impianto venne stabilita in 1 milio-
ne di t/anno di acciaio, economicamente
ampliabile, per la produzione di laminati
piani a caldo e a freddo e di tubi saldati di

grande diametro. Il tubificio, i cui prodotti
erano già stati collocati per due anni in
Unione Sovietica, entrò in funzione per
primo  nel 1961, una data che «coincide
con l’anno della celebrazione del
Centenario dell’Unità della Patria nostra,
dal che non si può trarre che il più lieto
degli auspici» (14). Le prospettive del
mercato interno e delle esportazioni indus-
sero già, durante la costruzione degli
impianti, un primo ampliamento a 2,3
milioni di t annue, anche se poi il centro
tarantino entrò in funzione in un momento
di depressione del mercato siderurgico
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Il canale navigabile. F 577 al rientro della missione «Enduring Freedom».
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(1964-’65). Seguì però una nuova fase di
espansione che vide aumentare il consumo
nazionale di acciaio fino al nuovo massi-
mo di 19,5 milioni di t (il precedente mas-
simo, del 1963, era stato di 13, 6). Anche
una nuova stasi, nel 1970-’71, venne
seguita da una netta ripresa che portò il
consumo a 23,2 milioni di t nel 1973.
Pertanto nel periodo 1963-1973, benché
comprendesse 4 anni di stasi o di recessio-
ne, il consumo italiano aumentò alla media
annua del 6,7%. Con un simile trend si
pensò a ulteriori ampliamenti. Tra il 1968
e il 1970 la capacità del Centro di Taranto,
infatti, crebbe da 3 a 4,5 milioni di t annue,
ma il programma puntava a 10,3 milioni,
che furono raggiunti intorno alla metà del
decennio. Lo sviluppo economico locale,
naturalmente, uscì rafforzato da questo
processo, tanto che il reddito complessivo
della provincia di Taranto, nel 1963,
appariva raddoppiato rispetto al 1959.
Parve così conseguente prevedere, per i 20
anni a venire, la creazione di 50.000 nuovi
posti di lavoro nell’industria e la conse-
guente costruzione di un nuovo complesso
urbano per circa 100.000 abitanti (15).

Si profilò invece nel mondo quel tempo
di crisi globale che Eric Hobsbawm ha
definito «la  frana», caratterizzato dal fatto
che «per molti anni le difficoltà economi-
che vennero considerate soltanto recessio-
ni (...) anche se si ammetteva che le reces-
sioni degli anni Ottanta erano le più serie
da cinquant’anni (...). Solo agli inizi degli
anni Novanta riscontriamo l’ammissione
(...) che le difficoltà economiche del pre-
sente sono in effetti peggiori di quelle
degli anni Trenta» (16). Non è facile, tenu-
to conto della mascheratura generale della
realtà gestita dagli ottimisti di maniera,
giudicare se questa valutazione del perio-
do fosse  pessimista, o no, ma è certo che
i tempi erano diventati difficili. A Taranto

le prospettive di ulteriore espansione
scomparvero rapidamente e nel corso degli
anni Ottanta l’occupazione siderurgica
cadde a livelli imprevisti. Né si poteva
sperare che vi supplisse un adeguato
decollo del porto commerciale, usato
essenzialmente per il traffico di contai-
ners, che avrebbe avuto bisogno di un effi-
ciente collegamento diretto con la rete
autostradale. 

Cambiavano intanto molte cose. Si
affermò la tendenza generale alla trasfor-
mazione del pubblico in privato e il IV
Centro siderurgico venne ceduto all’indu-
striale Riva: si verificò una modesta ripre-
sa dell’occupazione, che però rimase sem-
pre una frazione rispetto ai valori cuspida-
li raggiunti nel passato. Perdette molto
meno addetti, in proporzione, l’Arsenale,
che oltre ai 3.000 dipendenti civili e ai 250
militari alimentava un indotto diretto equi-
valente a un altro migliaio di unità per la
manutenzione a bordo delle navi. Anche
l’andamento della popolazione, rilevata ai
censimenti, corrispose a quanto si è detto;
dal 1951 al 1981 aumentò (1952, 168.941
abitanti; 1961, 194.609; 1971, 227.342;
1981, 244.101), poi scese. Il dato censua-
rio 1991 fu di 232.334 persone censite nel
comune capoluogo, ma includeva anche
gli abitanti del nuovo comune di Statte che
vale circa 15.000 unità, per cui il dato
depurato del 1991 diminuiva a 217.962
censiti nei confini comunali attuali, che
scesero ulteriormente a 202.033 nel 2001.
In 10 anni si era perduto più del 9% della
popolazione. È da ritenere che solo una
ripresa economica significativa potrebbe
invertire la tendenza.

Tornando indietro, agli anni difficili del
dopoguerra, può avere interesse notare
quanto diversamente abbiano interpretato
la situazione locale due scrittori «forestie-
ri», l’emiliano Riccardo Bacchelli e il

Il dopoguerra a Taranto 

Rivista Marittima-Aprile 2005 107



385Mariano Gabriele	 Il dopoguerra di Taranto

veneto Guido Piovene. Il primo ne parlava
a metà degli anni Sessanta, quando la città
registrava la massima accelerazione demo-
grafica e si apriva alla speranza dell’ac-
ciaio. Lui però la chiamava «città senza
pretese(...) con un carattere certo non bello
né fantasioso, dimesso e un po’ triste, con-
venzionale» (17). La lettura della realtà è
sempre soggettiva e certo non discuterò le
impressioni di uno scrittore. Mi chiedo
solo quanto Bacchelli avesse compreso
dello spirito di questa città.

Piovene invece ne scrisse 10 anni
prima, in un dopoguerra più difficile, e lo
fece così : «raddoppiata in venti anni(...)
Taranto è vivace e mossa; la sua vita stra-
dale è euforica; vi spira un’aria esilarante,
stimolabile, direi cantabile. I negozi sono
belli e gai, specie se dedicati alla moda
maschile, forse per la presenza degli uffi-
ciali di marina; così i caffè, sebbene non
siano all’aperto (...).Taranto nuova è ama-
bile, e la sua grazia naturale è più profon-
da e più forte della retorica. Pulita, ben
illuminata e ariosa, è un esempio di come
una città possa essere bella anche se non

contiene monumenti famosi (...) il meglio
della vita di Taranto vecchia è all’aperto
(...). È uno dei porti più vivaci dell’Italia
del Sud, e non saprei trovarne di parago-
nabili; sembra illustrare una novella orien-
tale, di quelle dove i pesci parlano e spun-
tano anelli preziosi (...). Questo porticcio-
lo orientale (...) è uno dei miei migliori
ricordi italiani; e così nell’insieme il ricor-
do di Taranto, città di mare tersa e lieve
tanto che passeggiandovi sembra di respi-
rare a tempo di musica» (18). 

Che dire? Certo Piovene l’ha amata di
più, forse ha sentito di più il fascino del
paesaggio umano, della volontà e del
coraggio di vivere che aveva quella
Taranto in parte scomparsa. Ma è là, a
quell’indomabile spirito libero della gente
ionica bisogna tornare per riprendere la
via dello sviluppo, uno sviluppo che a
Taranto ha visto crescere sempre insieme
economia e cultura. L’amica di tutti i
tempi, la Marina, c’è, e come sempre non
le manca la volontà, la capacità e il corag-
gio di vivere. n

Il dopoguerra a Taranto 

108 Rivista Marittima-Aprile 2005

NOTE
(1) Capitano di vascello Saint Pair, addetto navale a Roma, al ministro della Marina, 10 dicembre 1910,
pubblicato in M. Gabriele e G. Friz, La politica navale italiana dal 1885 al 1915, Roma, USMM, 1982,
p.169.
(2) Presenze e stazioni navali insistite nelle isole ionie si registrarono a partire dalla prima metà degli anni
Sessanta del sec. XIX. Né si trattò di un fenomeno passeggero: nell’estate del 1876 il maggiore Osio e il
capitano di vascello Arminjon eseguirono una missione, con la corazzata Castelfidardo, lungo le coste
dell’Albania, di Corfù e delle altre isole, al fine di individuare il luogo più opportuno per operarvi un gior-
no un eventuale sbarco, che veniva considerato, prima o poi,  indispensabile, per dare una risposta al «biso-
gno che si farà ogni giorno più cogente per l’Italia di essere padrona dell’Adriatico; potrebbe (…) suggeri-
re di limitare le operazioni in Albania o in Epiro alla presa di possesso di qualche punto importante del lit-
torale (…). Le posizioni che corrisponderebbero meglio alle esigenze della politica italiana ed a quelle della
nostra futura grandezza militare e commerciale sono Prevesa, Valona, Durazzo e Corfù». La relazione dei
due ufficiali, datata Brindisi, 8 settembre 1876, è nell’Archivio Storico del Ministero degli Affari Esteri,
Eredità Crispi.
(3) Vds. il piano di guerra trasmesso il 18 aprile 1915 dal ministro della Marina Viale al Duca degli Abruzzi,
comandante della flotta, La Marina italiana nella Grande Guerra, vol. I (G. Almagià ed E. Zoli, Vigilia
d’armi sul mare), Firenze, Vallecchi, 1935, pp. 331-41.
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(4) Le memorie dell’ammiraglio de Courten (1943-1946), Roma, USMM, 1993, pp. 678 e 692.
(5) Cfr M. Gabriele, Mediterraneo (1945-1953), in «Rivista di Studi Politici Internazionali», XVI, 1, nr.
181, gennaio-marzo 1979, pp. 26-28. Lo stesso ambasciatore scriveva, il 4 aprile 1946, che il valore di
Cattaro e Valona per i russi sarebbe aumentato considerevolmente se avessero potuto contare sui cantieri e
le maestranze di Monfalcone e di Pola, da cui l’interesse a portare il confine iugoslavo all’Isonzo. Quando
il Cominform sconfessò Tito nel 1948, ai sovietici rimase soltanto Valona, ma le altre basi restarono in
mano alla Iugoslavia, con cui la tensione si mantenne alta, giungendo quasi al punto di rottura nel 1951.
(6) Cfr G: Bernardi, La marina, gli armistizi e il trattato di pace, Roma, USMM, 1979, p. 333; G.
Giorgerini, Da Matapan al Golfo Persico, Milano, Mondadori, 1989, pp. 584-605. Sebbene, a livello teo-
rico, la Marina studiasse evenienze belliche tous azimouts, fu il teatro adriatico l’emergenza del primissi-
mo dopoguerra.
(7) Il 27 agosto 1944 l’ammiraglio Morgan, Flag Officer Liaison Italy, scrisse al De Courten una lettera, in
cui tra l’altro si leggeva : «Devo infine accennare all’opera prestata dagli Ufficiali ed operai dell’Arsenale
di Taranto e del cantiere Franco Tosi e credo che le seguenti cifre indichino per se stesse come questi uomi-
ni abbiano fatto ogni sforzo per la rapida riparazione e rimessa in efficienza delle unità da guerra e mer-
cantili britanniche, onde fosse mantenuto in piena efficienza  operativa il massimo numero di unità : Unità
britanniche (...) su cui sono stati eseguiti grandi e piccoli lavori: 696; Unità italiane (...): 230; unità alleate
e italiane da guerra e mercantili immesse in bacino: 575. Per dare una prova dell’efficienza dell’Arsenale,
desidero citare il caso del Monitore Abercrombie.Ai primi di luglio il Comandante in  Capo del
Mediterraneo ha ordinato di eseguire lavori di riparazione su questa unità con precedenza assoluta su qual-
siasi altra esigenza, onde aver pronto l’Abercrombieper una importante missione. La nave è stata immessa
in bacino l’11 luglio; eseguita la visita per l’accertamento delle avarie, è stato fissato il giorno 20 agosto
come data di fine lavori. Tutti gli esperti in materia hanno concordemente riconosciuto che il tempo fissa-
to in 40 giorni era molto «stringente» e che lo sarebbe stato in qualsiasi Arsenale del mondo con lavoro con-
tinuativo diurno e notturno. Gli ufficiali e gli operai dell’Arsenale di Taranto sono riusciti a ridurre questo
tempo del 25%, portando a termine i lavori in 30 giorni. Il bastimento è uscito dal bacino il 10 agosto ed è
partito da Taranto pronto per il combattimento il 14 agosto. Inoltre il Capo Servizio GN dello Stato
Maggiore del Comandante in Capo del Mediterraneo mi ha comunicato che non solo gli sembrava quasi
miracoloso l’approntamento dell’unità in così breve tempo, ma anche che la perfezione del lavoro di chio-
datura, saldatura e di riparazione era senza dubbio all’altezza dei migliori risultati ottenibili in qualsiasi can-
tiere britannico o americano». G. Fioravanzo, La Marina italiana nella seconda guerra mondiale, vol. XV,
La Marina dall’8 settembre 1943 alla fine del conflitto, Roma, USMM, 1971, p. 495.
(8) M. Buracchia, La Marina e la ripresa, in AA. VV. «L’Italia del dopoguerra. L’Italia nel nuovo quadro
internazionale. La ripresa (1947-1956) », a cura di R.H. Rainero e P. Alberini, Roma, Commissione
Italiana di Storia Militare, stampato a Gaeta dallo Stabilimento Grafico Militare, 2000 (indicato d’ora in poi
con «La ripresa»).
(9) Cfr, tutti in «La ripresa», cit., A, Cova, Il piano Marshall e il suo impatto italiano, pp. 85-106; R.H.
Rainero, L’ultina fase dell’emigrazione italiana, pp. 107-12 ; A.A. Mola,Il Mezzogiorno d’Italia nella
ricostruzione, pp. 157-68.
(10) M. Ingravalle, L’Arsenale di Taranto nel 1959. Problemi e prospettive, dattiloscritto dalla conversa-
zione tenuta dall’Autore al Rotary di Taranto il 4 febbraio 1969, pp. 12-13.
(11) G. Piovene, Viaggio in Italia, Milano, Baldini e Castoldi, 1999 (ma la prima edizione Mondadori è
degli anni Cinquanta), pp. 785-86.
(12) Cfr L. Masella, La difficile costruzione di un’identità (1880-1980), in A .A., La Puglia, in «Storia
d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi», Torino, Einaudi, 1989, pp. 383-84. 
(13) È possibile vi sia stato, per questo dato abnorme, qualche problema statistco, nel senso che rilevazio-
ni mancate in precedenza potrebbero essersi riversate sul 1954; la tendenza però è confermata negli anni
successivi, sia pure a livelli più ragionevoli.
(14) Così il Collegio sindacale dell’Italsider, la nuova società nata con lo scopo principale di realizzare il
centro siderurgico tarantino.
(15) Le fonti relative all’istituzione e allo sviluppo del IV Centro Siderurgico di Taranto sono documenti
originali dell’Archivio della Fondazione IRI, la cui consultazione è stata possibile grazie alla cortesia del
dottor F. Russolillo, cui va il nostro ringraziamento.
(16) E.J. Hobsbawm, Il secolo breve. 1914/1991, Milano, BUR, 2000, pp. 471-72.
(17) Da R. Bacchelli, L’Afrodite : un romanzo d’amore, riportato da Masella, cit., p.410.
(18) Piovene, cit., pp. 783-84 e 787.
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